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Eminentífiìmo , e Reverenditfimo

‘ PRINCIPE.

  

' ~ El già defunto celebratiffimo

GAETANO «ARG ENTO , gran, Treſidente

del Napoletano Conſiglio , colà molti cbiarſſmi in

gegni ed' in ruerſo, ed in proſa tentarono , ed in

più idiomì , formare il [amino/ò carattere ,e te er”:

pamgirico di lode;
' A ſi e/Il

‘~~ ‘i
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Alcuno però non ev’ è :i felicemente riuſcito, co

me il ‘1’. Bernardo Maria Giacca 'Cappuccino da..

Napoli , il quale quanto più limitato nell ` angusto

circolo d ' una Graz-ione Funebre , tanto più lontana

dal faevolaſh , in tutto il rimanente è flato *veramen

te l ’ inmidiato Omero di quel grande (Achille,- poi

chè ſiccome nella lettura di Mſn ‘Principe de’ Toeti

accade ſpeffo , che traſiurandoſi i fatti celebrati del

ſito Eroe, molti più ‘volentieri ſi fermano ad ammis

rare la die-”ina maniera, con cui lo Scrittore gli eſjm'

me s così la mara-viglioſa Graz-ione preſente ba fat

to naſeer nella mente di tutti il gran dubbio, [e pil)

debba contemplar/i la grandezza del lodato defunto,

oevrvero la inarrivabile eccellenza del ſito Tanege

riff“ o

Bindi è , che il più degli uomini ſòllecitifflmi

a prowedcrſene per ſizddiifare più allo stuporc , che

al genio univerſale di tutti, uopa fu due ſeparate

edizioni farne .

E come cbe le numeroſifflme copie allora pubbli

catene , tenaccmente tutte custodite come prezioſa.

7 gioja da particolari ſi ritengono , ed è "vi-v0 tutta

' ”ia e qui , ed altrorve il deſiderio d’ aruerne , bo

ſtimato effèr ben fatto moltiplicarne gli eſemplari

con que/ia terza riſiampa , affine di 'contentare le

brame d ’ ognuno . ‘ r

Eſiìndo dunque la ſorte di ó render al pubblico

:ì fatta ſoddiefimionc , toccata qui [olo alle mie [lam

P'



 

pe reſe gia conte -, e famoſi , merce -l ’ eccelſic ;a

dronanza dell ’ E. V. cbe da ”ſe degnata fl è far

uſi-ir alla luce tante coſpicue , ed egregie Opere ſice,

mi è perciò ſimbrata indiſpen abile convenienza il

raccomandare all ’ avventura/ò Tadrocinio Suo que/Ia

prezzata Operetta, ebe non per la ſica’ piiciola mole,

a prima *vi/la leggera , e [prezzemole, ma per altri

gra-vi può degna vantapfine .

Fu effa [ae-varata in grazia di quel grand’ Uo

mo , di cui ſono note l’ onore-'voli testimonianze da.

V. E. reſe` , e da Lei pel [ico `*valore giu/tamente ap

prezzato , ed annoverato tra i ficoi più stimabili ami

ci ,* onde è , cbe *vedendone fatto pubblico il concetto

medeſimo , cb’ Ella formato ne avvea, non potra non

gioirne l’animo fico , come è filito gioire cbi una **ve—

rità da lui conoſciuta, e ſcoperta , *vede da altri ab

bracciata , e finalmente il di cui carattere nella evi

‘va , cd ammirabile perſona di V. E. più che in que/Ze

carte "viene eſpreflo , nulla cedendo a lui o nella ſhda

cienza delle Leggi,o nella distrezione , ed equità ,

o nell ' ammimstrazione della Giustizia , anzi cbo

tanto più Ella oltre paffa i confini, orve giunſe GAE

TANO A ‘RGEN TO , quanto più filiera-ato e

lo ſcopo da Lei avuto di `mira , {Kendo flato quello

Miniflro politico , e tutto ſècolare ,l "EV. eſſendo nn

Trincipe Eccleſiaſiico, e Succeſtbr degli Appo/loli.

Colla ſicurezza adunque , cbe l' E. V. /ia per

gradire benignamentev que/io mio 'tributo d '- odi-quia ,

A 2 ‘ paflo
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paſſo a ſhpplicarla , dopo awerle con profondiffîmo

riſpetto baciato il Lembo della Sacra Torpora, a ruo

ler/z’ degnare col ſolito della fica clemenza , me ri

g guardare per quello che mi fo gloria d’ eflÈ’re

Dell’ E, V, . o

Bologna li 6I Settembre 1738.

Umilifl'i'w, Divotifli'mo, ed Obbligatiffimo Ser-vo, cSuddito

Pietro lgnazio Longhi .



 

ORAZIONFÌ

FUNEBRE

.DI F. BERNARDO` MARIA GIACCO

DA NAPOLI CAPPUCCINO.

o_ ’Antico lodatiffimo coſtume di o

' norare con pubblico , e ſolennb

lutto il Fato estremo degli Uomi

ni íllufirì , ſe mai con l’ andar

del tempo, che ogni coſa guasta,

e corrompe , venne egli tratto

tratto a ſcadere da quella inge

nuità , e ſchiettezza, che in pet

to eziandio alle più barbaro , c..

ſelvaggie nazioni iſpirò la men..

viziata Natura, e che dalla veneranda Ragion delle..

  

‘ Gentí, come coſa ſacroſanta, e divina ſu geloſamente

guardato, e cufiodíto; queſ’ca è la volta , o Signori,

che alla natia religioſa oſſervanza egli è da credere.

felícenìente tornato : la grave malinconia, che tinge

la fronte, la ſavia trístezza, che compone il ciglio ,

quel torbído altero misto di nobili paſſioni , che tutto.

preme , ed ingombra sì onorata , e ragguardevole..

Adunanza, ſono troppo chiari argomenti del non eſ

ſer questa, che quà fi celebra , una qualche ſuperba

moflra della vanità giunta a menar pompa finanche di

nostra polvere, e mettere in luſſo la morte; ma ſin

cero veracíffimo sfogo di quel dolore,che altamente,

A 3 e ſo
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e ſovra ogni uſo ne firigne, ed opprime per la infi.

nita non mai abbastanza lagrimata perdita, che col ce

dere al comun destino l’ inclíto , e chiaro Preſidente del

Sagro Real Conſiglío GAETANO ARGENTO, a ſar

vennero in un colpo ſolo, del lor più vivo, e raggian

te lume il Drítto, e le Leggi, del più destro, e va.

loroſo Miniſtro la Equítà , e la Giustizía, del più in

tero , e provvido Sapiente il Re , ed il Regno . Ah

~ che biſognerebbe, o non foſſe Napoli la troppo ſcor

ta , e avveduta, ch' ella è nell’ avviſare il torvo, e ’l

bello di ſue venture, o che almeno della sì acerba,

che ſoffre , ſperar- poteſſe un qualche dì compenſamen

to, e rístoro, per tanto quanto addolcire ſuo amatiſ

ſimo cordoglio : ma oimè ! che come il deſiderio del

perduto bene ſarà in eſſo lei uguale ſempre; ed eter~

no , eterno altresì, e ſempre uguale dovrà eſſere il

ſuo dolore ; che con funesto immanchevol retaggio

paſſando da’ Padri a‘ Figliuoli, e da gente in gente.- ,*

ſenza biſogno mai di riandare ciò, che ora o in‘ mar-_

mi, o in tele, o in ſu le carte incide, pigne, e re

gistra la gratitudine noſtra, narrerà una ad una , e..

in tutta lor naturale maeſtà , e 'bellezza le virtù, i

pregi, le gesta del veneratiſlìmo Defunto : di talche..

allora quando , per lungo rocar di Cielo, e per la..

ſempre istabíl ſorte delle umane coſe, mutata faccia,

e ſembiante il Regno,ſi vedrà nuova forma, e strut—

tura negli edifi_cj, nuova foggia , ed uſanza ne’ vesti

menti, nuovo genio, e vaghezza ne’ costumi , variaei

gli Ordini , alterate le Leggi, cangiati Foro, Politica,

Governo , e Napoli tutt’ altra da ſe medeſima, appe

na crederà di eſſere ſtata la deſſa, che ora è ; viva..

allora, e tutto freſca nella mente , nell ì animo, e in

ſu la lingua del Nobile, e del Plebejo, del Dotto ,‘ e

dell’ ignaro, del Miſero , e del Grande, del Ricco, e

del



 

del Povero, della Vedova, e del Pupillo la memoria,

e ’l nome di GAETANO ARGENTO, ricorderanno

con amoroſa gara chi la felice prontezza nello ſpedi

re i più ardui , e viluppati affari ; chi la ſalda in

tegrità nel bilanciare la giustizia del Debole , e del

Potente; chi la maraviglíoſa destrezza nel ſostenere la

Ragion dello Stato, ſalvo il riſpetto dovuto al Sacer- ,

dozio , altri la ugualita imperturbabile dell’ animo ;

altri il contegno civiliſlimo del costume; questi la pa

terna umanità nelle udienze; quegli la carità tenermi

ma co’ poverelli; molti il rigore infleſſibíle co’ misfat

tori ,- moltiffimi 1a beneficenza perpetua co’ meritevoli;

tutte in ſomma ricorderan tutti le tante eroiche vir

tudí, che quaſi riví da perenni limpidiſſime Fontane ,

in eſſo lui ſgorgavano dalla Divina impareggiabil luce,

e vastità della mente , dalla ſovraumana coſtanza , e..

rettitudíne del cuore, e dal ſincero puriſſimo fondo

della Pietà‘, e della Religione ;‘tre ſue tutto proprie

ſingolariffime doti, che ſono pur’ ora ſoggetto , ed ar- .

gomento non meno della ſua lode, che materia , e ca

gione del nostro inconſolabile affanno: Tanto egli è il

vero, o Signori, che l’ panegirico de’ Valentuomini ,

ſenza induſtria, e diligenza dell’ Arte, lo fa ſponta

neamente, e di ſuo genio la Natura dal forte invinci

bile amore, che Iddio poſe in lei per la virtù, dol

cemente ſoſpinta , e traſportata. E perchè altro mai, -

fuori uſo, e costume, venne al grande uficio qua chia

mato, non pur Sacro Oratore, ma del più rigido , e

ſevero Istituto, e dalle Civili, e politiche coſe ſceuro

affatto , e lontano , ſe non ſe affin di rendere , non

tanto al religioſiffimo Deſunto, quanto al Sommo Au

xor d’ ogni bene, che di tali, e tanti doni a nostro

comun prò arricchillo, innocente, e divora , qual ſi

conviene la lode? Senzache eſſendo pure il ſar gíusti

A 4 Zi"
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zia , e ragione alle genti un ministerio tutto ſacroſan

to, e divino, ben era il dritto , che ſacrata lingua for

niſſe l' Elogio di chi sì degnamente uſollo. Ceſli dun

que lo Dio della verità , che in faccia a’ ſuoi tremen

di Santiffimí Altari, oſi di contaminarſi il mio labbro

con eſpreſſioni men che conformi al vero, e tal egli

infonda ſpirito, ed energia alle mie parole , che rieſcan

di cristiano stimolo, e rudimento a coloro , cui la..

Provvidenza commiſe di giudicare i Popoli , e di ve

gliare alla felicità civile delle Monarchie , e de’ Regni.

Quantunque molti, e tutti vittorioſi ſian gli argo

menti, onde la Divina Provvidenza quaggiù nel Mon

do ſi manifesta , e riſplende; vittorioſiſſimo non per

tanto a me ſembra, e ſembrerallo a chiunque ben’ uſa

del ſuo penſare, il bell’ ordine della umana ſocietà , \

e ’l felice stato delle Monarchie, e de’ Regni: concio

ſiacchè come dalla sì maraviglíoſa armonia de’ Cieli,

degli Astri, e de’ Pianeti in tanta , e sì gran varietà

di movimenti, e d’ incontri , qualcheſiaſi altero , e..

calcitroſo Intelletto, ſenza disdire ſua ragione, e co

ſcienza, negar ei non ſaprebbe laſsù una mente , che

con eterna infaticabil ſapienza a quella Repubblica di

ſplendori ſovraintenda , e donneggi; non altrimenti egli

è da ſentire della stupenda civil riſpondenza , e del

prodigioſo concerto nella tanta, e sì strana diverſità di

stati, di profeſſioni, di geni , di costumi; nella tanta,

e sì miſurata diviſione di domini , di arti, di gradi, di

magistrati; nel tanto, e sì giusto compartimento di pe

ne, di premi, di dritti, e ragioni, con quel di più,

e di meglio, che in pace , o in guerra , nel reggimen

to di ben fondata Repubblica ſi oſſerva unquamai , ed

ammira. Quindi ſin dal primo laſciare, che fecero gli

uomini lor ſelvaggio , e ferino costume, più da natura,

e conſiglio, che da timore, e_ biſogno, tratti a vivere

In
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ſi' vien crederle dalla ſua provvi

in dolce , ed ordinata compagnia ,. lieſſere stati mai,

ſempre in opinione, e stima più di Dei‘, che diñuomi-z
ni, vquelle Anime grandi,v che o avfar Leggi, e stabi**

e lire le nobili, e famoſe Civilitadi , o a felicemente reg-0

. gerle , e governarle', quaſi Numi ’calati dal Cielofuorie
in Teatro, di tempo in tempo , comparvero :vcosììſi ai;

diviní onori leggiam noi strepitoſame'nte.innalzati i Sti-v

,, …mi , gl’ Iſidí , gli ooo in Egitto; 'i‘ça‘dmi , “gli Exeo-g:

li, gli Anfioni in Tebe; i Draconi’, i CeCIOPj;Î,,Î.,SÒÌj

:Ioni in Atene 3 i Romoli, iRemi, i. -Pòmpîlj in Rom-a;`
e per» quà racer del più bello , perchè fuoriiìſUPerstiziw.

‘ne, ed errore , de’Mosè , de’ Gioſuè , dcÎGÎBdQQ'HÌ -,;.

de’Samuelli, de’ Salomoni , e di altri sì. ſat-,tijEroì della;

Divina Ebraica Monarchia, 'ſe non'tra’» Ritmi; rip,ost,-i;_,-'ñ

come uomini certamente prodigioſi ,‘ :e Celesti ’benz ad;

' dritto creduti , e venerati: O che ſia'né- poi; coteste,

Anime miracoloſe della comune , ed uſata ,zo ,di altra_i

più ‘nobile, ed eletta ſoſtanza, con' iſpezial ,cu’rav,~‘e._.-_

conſiglio-.da Dio formate , ſenza meno che -di 'tutt’al-

tri doni, e pregi, ſovra le ordinarie, e vo]g`ari,_~con~_,

da manogstrablzocch‘evol

mente ricolme. ` . ì ›, . z

\ Il perchè ſia giusto‘ immaginare, che ſul primo ,›

eſoVra ogni uſo in eſſo loro balenar, della Ragione ,p
l prevenute tantosto, e ’in pieno 'giorno, illuminate "da-c

una chiara vivaciſlima Ideal della Divinità , avvezz‘ang

doſi di buon’ora--aeb'ilanciar ſe ſteſſe ,_.e le. coçſe'tutte`

fuori di ſe con l’ infinito eterno 'Vero, cheintendonogz

anziche laſciarſi giù, trarre'le ge'neroſe’dal, raVe z.lordo fiale, che informano , di lui, e ‘de’. uoi Villani~

appetiti diſdegnoſe, e ,ſchive , l’ amor dell’ ordine ,i

e l’ ordine dell ’ amore in tutti lor, penſieri, ed affetti

più vigoroſa, e ferma , e, ’17 non "inteſo ſvegliarſi-,in

A 5 'gran
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grandire , ed aſſe'mbrare infra lor delle Idee, la chia

rezza iñn eſſe, l’ acume , la ,vastità della mente nel ve—

dere , nel penetrare , nel comprendere la natura , i prin

cipi‘, i rapporti di quante mai ſono-le create coſe; la.

verità, la eſſatrezza, la coſtanza del‘ giudizio -non mai

ſcoſſo , o turbato dall‘ empito de’ fantaſmi, del costu

me , della prevenzione. 5. il penſar ſempre grande, ma

gnifico, glorioſo’, 'cui dan forza , ed ardite la molti

tudine, la varietà , la `ritroſia delle intrapreſe ; nulla..

manco poi l’ eſſer eſſe avvedute , ed efficaci per la

ſignoria dello ſpirito inteſo ſempre ad altiſſimi fini ,

per via di mezzi ſempre lodevoli,`ſe non ſempre feli

ci , e- l ’ eſſer piene di quella nobil‘ ferocia , e di-quell‘

ingenuo pudore‘, che ſi riſente, Odi infiamma a viſta..

ſoltanto di ciò, che alla ragione ’,' ed alla onestà ſi

diſdice': Come altresì il non ſaper' le ben nate riſguar

dare-iſ mondo, e gli uomini tutti, ſe non ſe una. Caſa,

ed‘una Famiglia ſol ,in provvidenza, e governo del

gran Padre Iddio ;ñ onde reſi—loro comuni gl’ intereſſi ,

eîdivenuta ropia' l’ altrui felicità , o miſeria , lungi

la‘ rabbioſa- inſaziabil fame dell’ oro , 'la ſuperba , o

sfrenata cupidigia del ſovrastare, la vile abbominevol

voglia del piacere, quaſi ligufirí , e roſe in apríca , o

feconda piaggía , tra innocenti deſiderj a, e temperati

aſſetti , ſorgere in eſſe, e fiorire la .modeſtia gentile ,

la inalterabilé uguaglianza , l‘. amore della verace glo

ria, ?la- larghezza dell’ animo all' altrui prò , la genial

ſollecitudine del pubblico *bene , l’ incorrotra fedeltà

della lingua, e‘del cuore , l' umile , e ſincera pietà ver

ſo Dio, lo'. divora, e religioſa ſoggezione al Principe ,

lx’ eſatta ,’ecompiura oſſervanza della Legge, l’intero,
ed univerſal-ì rapporto in ſomma delle coſe tutte all’ ul

timo eterno ,— e beato fine. î ~ ì

` Or_ che nell’ eletto stuolo d’ uomini sì maravi—
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glioſi , e rari abbia ſeggio , ed onore il celebrato de

funto Eroe ,dubitarne ſoltanto porrebbe chi per ven

tura nato ſotto stranío ignoto clima, non udinne

giammai la fama , e ’1 nome; che per quanto a V0i,

riveriti Aſcoltami, che a preſtarin gli ultimi dovuti

ufici della pietà, e della gratitudine quàconveníste ,

a pienamente avviſarvene, ſarà ſoverchio il dar bric

ve , ma ahi pur troppo doloroſa occhiata al corſo

dappertutto ammirando de’ ſuoi chiariffimi giorni .

E veramente ſe benignirà di Cielo, cortesìa di

ſtelle, amenità di ſuolo; ſe Patria nobile, e rinomata,

Progenìíe illustre, e raggua‘rdevole , educazion colta, e

ſtudiata; ſe Natura inſomma , Fortuna , ed Arte va

.glíon Comunque tra le ordinarie cagioni a diſporre, a

ſecondare , a fornire i diſegni della Provvidenza nel

por ſu tra di noi s`1 'eccelſi ,e ſublimi Spiriti .- nacque

egli GAETANO ARGENTO in quella del Regno

felice invidiabil Parte , che quínci dalle Tirrenne-,e

Joníe acque ,e quindi dagli Appenini gioghi intornia

ta , e cinta , tra immenſe pianure, e colli , e‘ fiumi

_ giuſtamente 'partiti, ſalubre nell’ aere, ubertoſa nelle

meſſi , ne’ vrveri abbondevole, al commercio opportu

ana, nutre , e produce gente di mente , e di corpo

aere, e robuſta, d’ indole, e di genio colta, >e ;civi

le, di penſieri, e di voglie magnanima , e glorioſa.. ,

degna ſede, e dominio perciò un tempo a'Primogenití

de’ Napoletani Regi , e lunga ſtagione innanzi .diletto

ſo ricovero, e nido de’ politiſſimi Greci, il cui gene

roſo ſangue con 1.’ Italiano valore tramestaro aquiViy.

ed unito a far ne venne la Madre feconda degli, Stu

di, e delle Arti più pregiate, e ſcelte , che a miglior

tempo poi fino al di-là da’ monti ,non che Per Italia

tutta furon da lei diſſeminate, e ſparre;.quíviz, _torno

a dire, ebbe ſuoi fauſti propizj` natali'GAETANO

A 6 AR
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ARGENTO, e propianiente l" avventuroſo nella con
./

ta Città, cuiſa ſpecchio, e delizia il biondo , e per_

mille ſuoi dotti Cigni, famOſiffimo Crati. i

Non ſoggíacque , la-Dio mercè, ſua cuua, ed~ in..

fanzia alla troppo comune piagnevole ſciagura di eſſe..

xe alterata, .e guasta da’vezzi, e dalle luſinghe di vi

~liffin’1e—~‘n'udrici , ed ancelle‘; non- dalla' tenerezza, 'e dallav

connivenza di ſconſigliati genitori 3 molto meno dalla

inezia , e dalla barbarie dÎ imperiti maestri , da cui

più -d’ ogni altro, la formazion della mente , e dell’

animo ne’ fanciulli dipende; imperocchè oltre a’ padri

ſovraogni credere c‘ostumati, e ſavj , c tutto inteſi

-al’ degno allevar d’ un@ prole, che dava chiari ſegni,

e preſagj di altiſſime ſperanze, ſorti egli il fortunato

garzonetto nella lstituzion del costume, e delle …umane

lettere, il Per ogni più bella , e riposta audizione... ,'

e per' la' lirica Italiana gentilmente ristaurata Poeſia,ce~

.leñbratiffimo Pirro ’Schettini : da questi con la Pietà,e

-la'Religiona , con la ‘letteratura, e la civiltà cominciò

' ~ negli. ad appara-r'e , inſiem con la lingua, il Greco , e ’l

Romano grande’, e libero penſare ,- per la costui lu

minoſa ſcorta cominciò coniutempestivo acume , te

nerello ancora, a ſcovrir di lontano ciò, che di arca

no', e di mifierioſo ne’Yiluppi della -_Favola fi cela.. ,

;quanto di riposto, e di ſpecioſo nella Storia delle,

due, perkſapere, e per governo gloríoſiſſime Nazio

-ni’ſi racchiude , e contiene: tanto che di più falde

*piume: tratto tratto provvisto, e a più largo volo ſuo

vivaciflimo ingegno addestrato potè ezíandio gli aſcoli

;principi delle coſe, gl’ intrigati fenomi di Natura , i

-vàriflmovimenti, ,e vicende de’celesti , e de’ Sullunari

…Corpi in qualche parte ſ íare';` potè egli , fatti più

;fermi i penſieri, affaccíar i- a guatare per entro a’ vo

JUmi della’ 'Greca Sapienza iSecre‘ti dell’ uman ' cuore,
i i ſſ / le
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le fonti delle ſincere virtudí, le mete della verace 3fe-ñ

licítà; per lui dunque , e mercè un tanto Maeſtro ,

otè il prode giovanetto gir co’ primi labbri guſtando

e ſcaturigini delle Leggi, i fondamenti degl’ ſmperj ,

le forme delle Monarchie, la varietà de’ Governi , l’in

dole de’ popoli, la univerſal Ragione delle Genti , e..

quanto di ſacro, o di profano nella ſocietà degli uo

mini v’ ebbe giammai ,- coſicchè di sì fecondi altiflimi

ſemi piena, e gravida ſua vasta mente, nol poten

do capíre il patrio tetto , quà nella nostra Napoli,

come a giusto Teatro, quaſi per mano a ſuo voluto

fine , la Provvidenza menollo: ma ſe queste , Uditori ,

furon le moſſe prime prime di GAETANO giovanetto

ancora , chi a me darà ſpirito, e lena da tenergli die

tro a quel ſublime prodigioſo volo, onde in freſca -eta~

de per anche, alle più alte cime dell ’ umano ſapere fe

licemente pervenne P

Comincíato avea già di que’ tempi la Città no

stra, o Signori, ad uſcir di quel buio di barbara Dot

trina', e di guasta Eloquenza, che dal torto, e vizio

ſo acume degli Arabi, per ſomma ſciagura , tra di
noi paſſato , e dal natìo ardore degl’ ingegni nostriv

vieppíù denſo, e foſco dÌVenuto, lei, ed Europa tutta

miſeramente ingombra, ed abbacinata avea : le belle.

Arti, e_ le veraci Scienze, che già prima con varie vi

cende, ebbero in Italia lor domicilio , e ſede , per

mancanza_ finalmente o di generoſi Mecenati , o di ami

ca fortuna, o di meritato onore, a ſcavalcar le Alpi,

dalla liberalità di magnanimi Regi opportunamente in

vitate , e quivi in lieta fronte accolte; dopochè per lo

studio , e per la diligenza di chi ne vide , e ſaggiò

il bello, e l’utile, a maggior grandezza , e ſplendo

re furon ſalite , dalla lunga pellegrinazione ,. ricche...

vie-meglio ,_ ed ~ornate , alla Patria , donde eran ,par

A’ 7 rire,
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tite , facean tratto tratto ritorno. Veníva dunque ora

mai a vendicarſi la Scuola , negl ’ Investímenti di Na

tura , dall’ invecchiato pernicioſo costume di giudicar

ne per idee oſcure , e confuſe tratte d ìla fallacia de’

ſenſi, dall’ impegno della prevenzione , dal traſporto

della conteſa, dall’ antichità dell’errore, e con ſano

conſiglio a diviſarne can la ſcorta della Ragione, per

via d’ idee chiare, e distinte, di forti, ed evidenti di

mostrazioni, di facili, e manifeste eſperienze ; quanto

inſomma di vago, di piacevole, di curioſo nelle ſenſi

bili coſe a ſaper ci ſi porge , al comodo migliore, dell "

umana compagnevole vita ſaggiamente ordinando. Ne

gletta , e deriſa ſcemando di cred’ o la garrula, e men

zognera Eloquenza tutta nel liſcio delle parole, nella

stranezza de’ penſieri, nella vanità della ſentenza fol

lemente riposta, puerile nelle arguzie, ampolloſa ne’

traslati, ſcipita, e fredda per ogni parte ,di lei invece

ſorgeva la ingenua, la germana , che nata dal fecon

do ampiflimo ſeno della Sapienza, la è tutta maſchia..

ne' ſentimenti, grave nelle parole, forte nelle ragio

ni , bella ſenza fuco, luminoſa ſenza artificio , vitto

rioſa ſenza fraude. Nullameno poi adorne , ed illu

strate tornarono la Sacra Dortrína , la Storia del Se

colo, e della Chieſa, la Scienza de’Dogmi, e de’Co

stumi, non più da' torbidi rivoletti, e da diffipate ci

sternuole cavate , ed attinte , ma dalle loro propie ori

ginarie› fonti della Scrittura , de’ Padri , de’ Concili ,_

de’ Canoni , de’ Statuti , della vera ragion de’ tempi,

e de’ luoghi, delle perſone, e de* fatti a grande studio

tratte, e raccolte . Che direm poi del vastiflimo COI”

po delle Romane Leggi, che dalla turba di volgari,

ed imperíti Profeſſori storpio ‘per ogni parte , e con

traffatto, in luogo di felicitare , teneva in iſconeerto

;o Stato P, Vidcſi ancor egli per *opera di Valentuomhini ,

, l … c e
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che entrarono nell’ anima , e nello ſpirito della Siro

ria , e della Romana lingua , ne’ principi della Equità,

e della Giustizia , nella Ragione della Natura, edelle

Genti, che riandarono il variar de’ tempi , e delle..

uſanze de’ Popoli , la mutazion de’ Governi , e de’

geni de’ Principi , i diverſi ſistemí delle antiche Scuole

de’ Giuriſprudenti ; videſi ancor egli, torno a dire , in

frañdi noi il Corpo delle Romane Leggi dalle patire

ingiurie ristorato, e rifatto.

A stagione p’er lettere sì aurea , e fortunata bastò

-all’ avide brame, ed all’ eroico luminoſiſſimo ingegno

di GAETANO lo ſcorgere ſoltanto , ed …oſſervare d ’

ogni facoltà, e Dottrina il bello, e ’l grande, che

quaſi altera ben corredata nave a’ paeſi dell’ oro , e

delle gemme per’ gran ventura approdata , dall" imo

al ſommo, dalla poppa alla prora., e dall’ uno all’ *

altro fianco , della pregioſa merce a più non potere

'ſ1 carica , tal’ ei de' novelli ſcoverti letterari teſori a

trabbocco, e a diſmiſura arricchirſi, e ricolmarſi . Tu

lo vedesti o Napoli , e voi l’ udiste o Signori, di ap

pena lanute guance , nelle gran Sale del Foro, e in»

nanzi a’ più ſeveri , e venerandi Magistrati, con fran

co ciglioi,~e con intrepida voce aringar ſu’litigj, per

intereffi, e per ragioni, i più intrigati , e gravi ; che

~con maraviglia, e diletto vi parve di lampeggiare in

lui la grazia degli Ortean , l’ affluenza de’ Tullj , il

tuonar de’ Demosteni , la veemenza de’ Pericli , la ro

bustezza de* Crafli : netto fuor modo , e sbrigato nello

eſporre de’ fatti,- facile , e riſoluto nell’ addur delle’

pruove 3 profondo, e adequato nello ſpianar della...

Legge; efficace , e vittorioſo nel conchiuder l‘inten

to: onde a lui la sì frequente, e piena calca di ogni

genere di Clienti, il sì enorme, e sterminato peſo delle z

tante varie Cauſe ,~ e in tutte , e ſempre con evento

A 8 feli
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felice, perchè in tutte, e ſempre non dalla vile paſſio

ne di teſoreggiare, ma dal nobile amore dell ' onestà ,

del pubblico bene, e della gloria unicamente moſſo ,

e portato. _

Le ampie, e ſpazioſe Vie furon queste, o Signo

ri, per cui la Provvidenza_ alle prime Senatorie To

ghe incamminandolo , a lui ll meritato onore, al Re

gno la voluta felicità , al Re un' egregio Minístro ſoa

vemente apparecchiava . Non così tosto per giusto con

ſiglio di Dio , e per l' ordine arcano de’ ſuoi eterni

Fari , tornammo noi per nostra altiſſima ventura ſotto`

le glorioſe, e ſecure ale dell’ Austriaco Augello , che

il primo , e ’l miglior penſiero dell’ Aygustiffimo Mo

narca , dopo aver egli tra le tante palme , e trofei'

delle ſue vincitrici armi, e bandiere , il divoto fedeliſ

ſimo Regno nostro peranche paternamente accolto, fu

quello di mettere a dovuta armonia il Civil Governo

di questo non meno , che di tutt’ altri ſuoi racqui-.

fiati Regni, e Provincie; e ben con degno di lui ſa—

viſlimo accorgimento; concioffiacchè qual mai ſarebbe

dello Stato la ſicurezza, e la fortuna , ſe alla Spada

non riſpondeſſe la Toga , e col valor de’ Guerrieri la

ſapienza de’Senatori non gareggiaſſe? Poco , o nulla

approderebbej da ostile-forestiero inſulto viver fran

co,.e munito; non ſentirſi dal rauco , e fero ſuono

di nemica tromba intimar le battaglie; non vederſi dal

ſante , e dal cavallo devastate le campagne ,- nè dal ſu

per-bo vincitore incendiare, e ſcoſſe le patrie mura.. e

ma ſenza offeſa, ed oltraggio,‘piena , e matura bion

deggiar la meſſe ,~ gravida delle dolci uve piegare a..

terra la vite, e nudrito di verdi paſchi dar copioſo

latte , e bianca lana l’armento; fe per difetto poi di

Ordine, e di Giustizia, di Leggi, e di Magistrati, con

fuſe tra' Cittadini le ſorti, non mantenuta a ciaſcuno
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ia ragion de’dominj, dell' onor‘, della ‘vita, iinpuiiiii

i delitti, rivolti gli animi ,'sfrenate le paſſioni; imìñ`

Perverſando per Ogni lato l’ odio, il rancore ,- la" ven-ì

detta , la violenza, il furto, la rapina , ogni'coſa..

in conquaſſo , e ſcompiglio miſeramente ſen iſſe‘.
Coſa sì a fondo-,ì `e "bene dalla Romana 'ggnte Ve

duta , e compreſa , che nel gran diſegno del-"dilatare

ſuo -Imperio ,- fermamente credette -a ſoggíogarè,,>ë

ſoggiogati a mantener fedeli i‘P'opcili ,áaſſai meglio”

levole , e da uſarſi la giust‘izia ,delle Leggi ,'î-che 4:."

forza dell’Armi : nè fu mic-a 'Vaña queſta ſua' creden’.

za ; imperocchè innamorateîleìNaz-ioni 'dellanatur’ale,

e civile Equita del di lei’oncstiflim'o'GOVerriòodiVlegh

gieri cedevano, o ſpontanee"ſi bflrivanoſz‘oforza'te;

e vinte alla perline, pur* allegre, ehcóntenſtè, alla ‘dol-v

ce ſervitù ’il collo 'p'iegavanoi tanto‘ch'è in brievie'tem‘à

po itermini, ed‘i‘ confini del Latino Imperia furon..

quelli del Mondo, e di eſſo il preſidio ;efla difeſa-ì,

gli Statuti, e le Leggi. ì ’~ '3

Di sì alto fondamenta] «principio rdella-“vera ‘,ſè

retta Politica il nostro ſapientiffim’oÎ ,' ed’ invitiſlimo

CARLO ‘oltre al biſOgno informato., ìe ſle "glorioſo

tracce ei ſeguendo degli Augusti , de Traiani , degli

Antonini , de’ Settimj , e degli Aleſſandri Severi chia

ri, e famoſi già, non tanto per` lo lauro_ imperiale,

che lor cinſe la _fronte , quanto per l‘ avventuroſo refl

gnare , che mercè i Trebazj , gli Scevoli ,-ìi Nerazj `,

i Papiniani , gli Ulpiani, eſlì i gran Ceſari fecero; e

vieppiù infiammato egli dalla viva immortal memoria a,

dell’ incomparabile Giustiníano, cui più*dif onore, e

di gloria recarono in pace, compilando le Leggi , i

Teofili , e i Triboniani , che in guerra , vincendo i

nemici, i Belliſarj, ei Narſetí 5 egli fu, ed ogni_ ora,

lo è l’ ottimo Augustiſlimo Regnante tutt’- occhio, e'

A 9 ' ` tutto
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.tutto vstudio nellofſcerre-:,~ e‘ promovere ‘al ministerio

delle., Leggi, ed al ;reggimento de’ popoli, uomini al

grand’ uopo , quanto ſi poſſa il meglio, prodi e va..

“lenti. zChe ‘maraviglia‘ è peròj, ſe dovendo eiprovve

'dere'zil` ſuo Sacro , …e Rega-,le Napoletano Conſiglio di

,Uomo , che aſa-r ragione-,ge‘giustizia in ſuo nome ,

degnamente .-vi .preſiedeſſeà. .GAETA-NO ARGENTO

all" eccelſa. gradfo onorevolmente innalzaſſe P Strepitoſe

,anche troppo, e_ molteäeran lepruove, che dalle ſedi L
zſſiethllateral Senato, avea egli del ſuo Valore non

,piccini tempo dateî :i inguiſachè questa di CESARE

giustiſſirna i provvidenza ‘dall‘1', univerſal deſiderio_ di

’ :ogni ;genere-;diſperſone;,gprevenuta , edñaſpettata ,

come;-nie-nteñderogavazal__merito di tanti degniſſimí

` 'log-ati’, coèi di eſloloro non meno, che del Regno

,turtoitraſſe .ſeco «llallegrezza , e. l’ applauſo .

Afflſo nel gran Seggio GAETANO , o quivi sì,

che qualsregio ſplendidiflimo fanale , che da eccelſa

torre, in buia notte ‘fiammeggiando , il, nocchierof,

e ’l viandante, di,lontano ſcorge ,e- rinfranca , ei potè

di ſua gran mente' ,ſe -v'írtude tramandar da per tutto

ampia luce, e ſplendore: lungi quivi da lui, ed oh

quanto i il fermarſi con vano , e festevol ciglio a riſ

guardare l’ eminente Sede, che fondata a far le veci

del Regio Trono, venne per ogni “tempo, non pur

da uomini per folgor di Porpora , o di Mitra , per

chiarezza di ſangue, o d’impreſe per valor di ſpada,

o di lettere illustri, e conti ; ma fin dal ſuo primo

ſorgere , dagli Aragoneſi Regi , e loro figlíuoli occu

pata peranche, e conſacrata; che anzi con grave , e

ſerioſa fronte tutti a ſe chiamati i penſieri, per poco

non tremò ſuo gran cuore a vista della sterminata..

peſantiffima mole , che agli omeri ſuoi ſi appoggiava :

a [e , ,ed al ſuo giudizio commeſſo il conoſcimento di

. tutteP -u/T
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tuttc le infinite cauſe , negozi’, ed affari della "vi9ta,

e degli averi di s`i vasto, e popoloſo, e in tanti sta-ſi

ti, e fortune diviſo Regno ,A eſſo dover maneggiare

quel Caos di Statuti, e di Leggi , quante mai ſono

quelle ,iche alle Romane da" Longobardi ,,da’ Nor

manni, dagli Svevi, Angioini, Aragoneſi , e da quanti

mai ebbero in Signoria il Paeſe nostro. , furono ag

giunte , e` accumulate.; ſua l’ incombenza di tutt’i

ſubalterni Tribunali, e Giudicanti , dopo ſottil va

glio, e diſſamc , o, far nulle, o approvare , o con..

' Pretoria Equitä moderare , e Ciò, che più vale , ſuor'

ogni appello, ,i decreti, e le ſentenze ,- eſſo inſomma

il Fiſcale-a `ſostenere gl’ intereſſi del Re , il Padre..

nel provvedere a’ biſogni de’ Vaſialli , e pocomem

che il Legislatore a. temperare con la civil pruden

za , a tempo , e a luogo , le si diverſe intrigatiſſime

Leggi .

` Tutto ciò , ad un girar di pupilla , in chiaro me

riggio il valentuomo veggendo, a compier con de—‘

cenza le ſue parti, ſerioſamente , e tutto tutto appli

coſſi: Tantosto dunque que’ Saloni del Foro , _che _col

fiottar quinci , e quindi delle gare , delle stizze, degli"

artifici , e raggiri, ſembravan già prima peggio , che

fortunoſo mare da più , e contrari venti turbato , o

ſconvolto , all’ apparir di GAETANO , sbandeggia’ti_

gli abuſi , corretti i diſordini, ammendate le ſconcez

ze, viderſi cangiati in tranquillo, e ripoſato Crate—

re , in cui quaſi onde‘ estive da le'gger’ aura incrcſpa

te `, placidamente ad agitar ſi vennero i piati , e le..

conteſe .

Stupiſca quinci chi vuole, ſe al nuovo sì bel ſi

stema di coſe , la gente tutta del nostro coltiſſimo

Regno , della ſorte di ſue liti non più dubbia, e.

pauroſa , ma franca, e ſecura ad eſpor _ſuoi intereſſi,

- adir
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a dir ſue ragioni, a ſperimentar ſua fortuna al 'gran

Tribunale, in piena folla accorreſſe; ugualmente , e

con pari indifferenza , e pace, e l’ Attore , e’l Reo

da eſſo lui attendendo, come da Sapientiffimo Oraco

lo, qualunque ſi foſſe la ſua ſentenza. Tal’ è tanta

era in tutti l’ alta fondatiſſima prevenzione dell’ eſſer

egli in ſapere, e perizia di Legge sì vasto, e vprofon

do, che non pur preſente, e ſvelato foſſe al ſuo Spi

rito il più , e ’l meglio , che con tanto di studio , e

di fatica poſero in luce , per racer quì degli/ Antichi,

gli Alciati , gli Accursi , i Cuiaci , i Fabri, i Goto

fredi , gli Ottomanni , e tutta la più dotta , e colta

ſchiera de’ Compilatori , ed Interpreti, e del Civile,

e del Sacro, e del Divino Dritto; ma ch' ei in oltre

le coſe tutte a’ primi univerſali principi della verace

Filoſofia madre ,ed altrice del costume, e delle Leg

gi, con maraviglioſo attacco, e catena riducendo ; e

quelli poi alle particolari circostanze' de’ fatti , delle.

perſone, delle vicende, delle paſſioni , e degl ’ inte

reſſi ſino alle ultime differenze, praticamente applican

do, vero, giusto, e alla ragione pienamente confor

me foſſe ſempre quanto egli mai decideſſe .

_ In fatti , qual di Voi, riveritiſlìmi Uditori, non

- ſa la di lui stupenda feliciſſima prestezza nel vedere a

prima giunta, e diſciorre i nodi , ei gruppi d’ogni

dubbio ,~ d’ ogni quistione, d’ ogni cauſa? Chi non

ammiro la ſua" prodigioſa memoria nell’ improvviſa

mente addurre, e sì a pelo i ſenſi , e le parole isteſſe

de’ Greci, e de’ Latini Codici, o de’ più_ riputati Giu

riſprudenti; coſicchè quando i più prodi, e generoſi

Oratori avean terminate loro eloquentiſſime aringhb,

uſcian di _ſua bocca_ ampi fiumi di non più udite dot

trine , di novelle , e riposte , e tutto alla Cauſa affa

çevoliſſime coſe? Doni ,` e prerogative , Aſcoltami', a

lui
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lui dalla Provvidenza largamëie diſpenſate , perchè qua

le il primo Mobile le altre minori sfere con dolce.,

violenza ſeco tragge , e raggira; tal ei a quante ſo

no nostre Senatorie Ruote co’ ſuoi luminoſi dettami,

moto , e cammino ſoavemente compartendo, ſi vedeſ

ſero con invidia de’ migliori tempi di Roma, uſcire

dal Napoletano Foro ſentenze, e decreti , dalla Sa

pienza del gran Preſidente informati, che vincendo,

quaſi non diſli, i Senatoconſulti Latini, ſerviſſero di

certa norma , ed eſſemplo a’ posterí, e venturi Giu

dicanti .

Sebbene, a dir vero , gentiliſſimi Signori’ miei ,

per vasto, e ſovraumano, che foſſe , e qual ſinora

udiste , il ſapere, e la perizia in Giuriſprudenza di

GAETANO ARGENTO; per grande, per rara, per

miracoloſa che foſſe la luce , la vivacità, l’ ampiezza

di ſua mente nel diviſare, e comprendere quanto mai

al felice regolamento della umana Società mestier fac~

cia , e conduca , non avremmo noi ora di che giu

stamente celebrarlo, e piagnerlo cotanto, ſe pari in

lui stata non foſſe la probità, la rettitudine, la inte

grità del cuore : Concioſiacchè non altro eſſendo“la

Legge, ſalvocchè la pubblica ſcritta Ragione; come

non altro la Ragione , ſe non ſe una privata interna,

e viva Legge , mal può fare equità , e gíustizia ad

altrui uom, che ſia ingiusto , ed iniquo con ſe me

deſimo : 0nd’ è il dover ſempre in ottimo Legislato

re , o Giudicante qualſiaſi , gir di neceſiìtà ſpoſate , e

con b'el nodo strettamente unite, Mente illuminata ,

e Cuore retto , Scienza, ed Onestà , Costume , ed,

Intelligenza; coſe che in petto umano non metteran

piede, nè alligneranno certamente giammai, ſe a tale,

e tanta Signoria Ragíon non giunga , che con un..

cenno, fui per dire , vaglia a tener giù in ſuo dovere
\

il
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il fiero , e tumultuoſo popolo delle paſſioni', e quelle

vieppiù, _che più l’uomo difformano ,. e dalla natura

le , e civil giustizia vituperoſamente tr_aſportano;qual~i

infra molte ſarebbono la inſaziabile cupidigia , la in

domita alterezza , la stizzoſa iracondia, lo {moderato

amor del corpo , con quel di peggio , che all’ appe

tito , e al ſenſo ſerve , e piace .- da questo imperio ,

Aſcoltanti, e Signorìa di Ragione naſce poi , come...

ognuno ſe ’l_ ſa ,_\l’ eletto Coro delle belle .Virtudi ,

che a mano conducendo l’ uomo al verace conoſci.

mento di ſe medeſimo , ed alla giusta estimazion delle'

coſe , che di ſe fuori ſi aggirano, oltre al farlo in..

ſe steſio felice , per l’altrui felicitade ancora attevo

le, ed opportuno tutto, e ſempre provvidamente lo

.rendono.

E ben sì pare , Signori miei, che questo per

l' appunto ei- s’ intendeſſe di perſuadere il Sapientiſſi

mo Socrate , allora che conoſciuto il timore di Deità

bugiarde, e ſcellerate poco , o nulle valevole a man

tenere in dovuta ſoggezzione i Popoli , e quindi a..

felicitar la Repubblica , con miglior conſiglio ſi argo-’

mentò , mettcdo in evidenza gl ’ importabili tormenti,

onde dalle ree paſlioni vien martoriato, e ſenza poſa

i’ animo de’ vizíoſi , col bello, e col piacevole della'

virtù l’ interno, e 'l ſecreto del cuore allettando, e

ríordinando , in lui meglio , che in marino, o in.. `

bronzo , incidere, e ſcolpire indelebilmente le Leggi:

lo steſſo ſenzameno col dolce del metro, e della fa

vola , ebbero in penſiero i famoſi Poeti della Grecia

d’ iſpirare alle genti ,* questo nelle vaghe, e dilettoſe

apparenze de’ Teatri , e delle Scene di por ſotto gli

occhi de' Cittadini, gli Eſchili, gli Aristofani, gli Eu

ripidi, i Sofocli ; e questo finalmente , e non altro il

Divin Platone egli inteſe ne' ſuoi profondi dottiſlimi

' libri*o

“h- ..—
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libri della Repubblica, e delle Leggi, ove le cagioſſ’iii,

e le ragioni tutte della pubblica, e della privata feli

cità alla ſola Rettitudine, ed Onestà riducendo, tutte

le falſe Politiche , che dal fondo della ſcempiezza , e

della iniquità , quaſi da putrida verminoſa fogna, di

tempo in tempo , a rovina dell’ umano genere ſorſe

ro, e regnarono, altamente , e da ſuo pari ſmenti

ſce , ed abbatte.

Or che a tal ſublime nobiliſlima [dea di rettitudi—

ne , e di onestà , per valore, e ſignorìa del ſuo ſpi

rito , foggiato foſſe , e in tutta la immaginevol perfe

zione il gran cuore di GAETANO ARGENTO , ſen

za briga dell’ Oratore di raccorne a bello studio , ed

ornarne le pruove , ben ne avrà chiunque il conobbe

mille, e presti chiariffimi gli argomenti: Ma e dite.

Voi , Signori miei , chi nelle coſe al civile, e natural

comodo della vita neceſſarie , di lui più temperato, e

parco? Semplici, e frugali le menſe, propie , e decen

ti le abitazioni, convenevole , e miſurato il carteggio;

ſenza fasto nelle comparſe , ſenza luſſo nelle uſanze.. ,

_ſenza mollezza’ne’ divertimenti: chi di lui ne' vari ufici,

dell’ umanità più inalterabile , ed uguale P forſe che

videſi egli mai per ſinistro accidente, di ciglio tristo,

e turbato, o per iſpiacevole incontro , collerico , e.

cru‘ccioſo? forſe che riportonne alcuno mai ingiurie,

e vilipendiPne restò forſe alcuno con- pungente motto

ferito? O ebbene chiunque mai men che umano , e..

corteſe il trattamento? Qial di eſſo dalla panìa trop~`l

po viſcliíoſa di arricchire meglio libero , e lontano,

che ove potuto egli arebbe , e per oneste agiatiſſime

vie accumular teſori, tanto poco curogli, che ſde

gno finanche trattar di ſua mano coniato, ed impreſe

ſo l’ argento, e l' oro P Wal di lui finalmente in..

tanta potenza, e grandezza più modesto, e ritenililtoe'

c e
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che “anzi di abuſarne a sfogo. di paſſioni, e a nutri

mento dell’alterezza, ſe ne compiacque ſoltanto, per

aver quindi con che diffonderſi in altrui beneficio, co

me quegli, che riputavaſi mero stromento della Prov

videnza di Dio , e del Principe , e quaſi vittima alla..

pubblica felicità interamente conſacrato. ~

E ſarà da maravigliare poi , che un Ministro di

sì eroica incomparabil fatta nel maneggiare le ſacro

`ſante pubbliche bilance del Dritto ,‘e della Giustizia ei

foſſe, quale il Regno tutto ſe ’l ſa, intero , ed illi

bato cotanto? per quanto a me , come di certi neceſ

ſari effetti delle tante , e tanto egregie virtudí , io pun

to non maraviglio : penſate voi , ſe nell' animo del

rettiſſimo Preſidente , anzichè aver luogo, non recaſſe

piuttosto riprezzo, ed orrore la fiera , ed inumana ,

tra’ Popoli troppo ardenti, e di lor libert‘a ſoverchia

mente geloſi, forſe men detestevole Politica in trarre

in lungo , ed eternar le Cauſe, perchè col calore, e

con lo strepito dell’ emulazioni , e de’ litigi, paſciuta

lor natia alterezza, .alla ſicurezza, e felicità del Prin

cipe, e dell-o Stato provveduto destramente rimanga:

-io vi ſ0 a dire, che una delle prime, e maggiori ſue

…cure egli fu di conſolare tante impoverite , e di lor

fortuna anſanti Caſe , e Famiglie , che dalla di lui

ſovrana orobita , come l’ arido terreno la freſca pio

va , la dieciſione di loro invecchiate diſpendioſiſſime liti

ardentemente aſpettavano: Quanti però dagli anni, e..

dalla polvere ruſi , e tarmati Proceſſi viderſi in bríeve

giro e rivolti, e diſſaminati , e deciſi P Quante pen

denze troppo o rigoroſe , o dubbie, o arriſchiate fu

ron per lui con paterna equità temperate, e compo

ste P Che 7 dico io! Quanti de’ piati, che quali picciole

ſcintille ſarebbon creſciute in vastiſlimi incendi a rovi

na, e sterminio de’ litiganti, ei con Pretoria Autorità
ſi ſu’l

.-- -l
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ſu ’lprimo-naſcer loro Compreſſe , ed estinſe P Per lui

inſomma, e per lo ſuo eroico eſſempio, che al dif;

brigo degli affari, il 'giorno ‘alle più lunghe, ed al

genti notti, ſovventi volte univa , in continiÎa instan—

cabil faccenda gli' Ordini tutti de' Giudicanti, a vede

:e , a vagliare , a diffinire le istanze , i libel-li , le quere

le, quante mai nel Foro ſi preſentaſſero. ' ‘

- Aiello però, che la rettitudine, e la integrità di_

q'uesto gran Miniſtro ſino a Cielo innalza , ed estolle,

egli fu , ſe io non abbaglío, la infinita indifferenza ,

e la immutabile ugualità in* tante, e sì gravi contro—

verſie , e giudizi per eſſo lui costantiflimamente ſerba

ta: foſſe la Cauſa di ricco, e nobil Feudo, o di po

vero, ed umile patrimonio:- foſs’ ella difeſa 'da vec

chio, e ſperimentato Oratore, o da imberbe ,e freñ.

ſco Candidato; vestiſſe il Cliente felpa aurata , e ſigno

rile , o villano , e rozzo ſaio; veniſſero inſomma pre

ſentate le ſuppliche da mano avvezza alla ſpada ,-o dal

vincastro incallita; la ſola Giustizia , la Giustizia’ſol'*

tanto , chiuſi ', e bendan' gli occhi ad ogni umano ri

guardo , della controverſa ſorte francamente decide‘

va; nulla nel giudicare appo lui valendo giammai 'non

tenerezza .di ſangue , non forza di amicizia , non` via

lenza di preghiera , non favori di Grandi, non final

mente o inchínazione , o genio , o gratitudine, o

prevenzione, ſempre forte, ſempre uguale ,ſempre net

to , eſempre giusto . .

lntegrità , e probità nel~vero , Signori miei , ſe

in ogn’altro qualunque Paeſe , degne d’ammirazio—

'ne , e di lande, ammirabiliſſime certamente , e lode-;À

voliſlime nel Paeſe nostro , per quella grande inugua

glianza, e diſparità , che tra gli ordini della Gente,

ſebbene con molto nostro vantaggio, ſi ſrappone,ed

oſſerva . Voi ben ve ’l ſapete , dotti Aſcoltanti, che

non

/
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non ſenza ſavio accorgimento, ed utiliſſima Politica..

de’ nostri antichi Regi , e Signori, ei fu nobilitato il

Regno di tant' illustri Baroni Feudatari , e Magnati,

che col valor della mente, del cuore, e della mano,

d’ ogni tempo, e nelle più riſicoſe vicende , a difeſa

della Patria , a custodia del Regno , a gloria della Na_

zione altamente ſi ſegnalarono; e quinci di ampli ono-~

ri, di eminenti titoli, di ſublimi dignità giustamente

rimeritati , fanno la nostra Napoli preſſo a più colti,

e civili Popoli sì ſplendida, sì famoſa, e riputata sì,

che non pur cento , e mille di chiaristimo germe e

steri Signori ebbero in pregio , e stima di eſſere nel

loro nobiliſſimo Ceto annoverati ; ma ſi compiacquer

di trammestare ,. e confonder con eſſi lor Regio San

gue Principi ſovrani , e Teste coronate ancora: Or

inverſo Perſonaggi sì ragguardevoli, ,di cui il merito,

la grandezza , la ſignorìa, a farne il piacere , e le vo

glie , l’ animo di chiunque con dolce peſo , e violen

za' tragge , ed inchina , tenerſi, qual pur ſi tenne il

gran Preſidente in gíusta ſempre , e librata lance,

ſenza mai il menomo piegare dove Dritto , e Ragione

nol conſentiſſero, egli è questo in verità, Signori miei',

tal’ alto , e ſublime dell’ integrità , e della rettitudi

ne , che arebbeſi per un bello , impoſſibile a prati

carſi, ſe costantemente praticato dall’integerrimo Mi

nistro , tra gli Esteri , non che tra Nostri troppo con

ta , e riſaputa coſa per ventura non foſſe : e ciò,

Aſcoltami , con tanto di ſua , e di gloria nostra : che

diraſii , e ſenzameno nelle future etadi , eſſerſi in..

GAETANO ARGENTO il più bello , e il più maſ-`

chio della libertà Romana con istupor veduto , e la

priſca rariſſima fortezza de’ Bruti , de' Fabi., de’ Ca

toni, con miglior‘ aria , e ſembiante in eſſo lui am

mirata. ñ

Gran
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’Grandiſſima coſe ſono codeste le ſin quà detie,

o Signori , e degne veramente, anzi che di ſemplice,

ed inculta Orazione , di alto Poe'ma piuttosto , e di

luminoſa lstoria: pure ſe meglio , che tanto fatto ei

non aveſſe , o chi ei a tanto, e sì gran fare da prin

cipi , e lumi migliori de’ troppo umili, e fiacchi , che

della morale onestà in petto a Noi infuſe Natura, go

vernato ei non ſi foſſe il ſapientiſlìmo, e. rettiſlimo De

funto Eroe, timoroſo io di non quà profanare il Sa`

croſanto Criſma, onde fui unto , e gli Altari di quel

Dio, in faccia a quali io ragiono, non mai nel vero

piegato ſarei a lavorarne l’ Encomio ; ma contento di

metterlo ‘nell’ onorato ruolo de’ Satrapi di Egitto , de

gli Areopagiti di Atene, de’Senatori di Roma, o di

altri quali ſi foſſero ſapientiſſimi mondani Eroi, laſcia.

to avrei a Secolare Oratore , ed in tutt’ altro loco

che questo , il celebrare, ed ornare un gran Sapient'e

del Secolo .* Viva lddio però, e la ſua infinita miſeri

cordia, che ho io qui la ſorte di teſſer la lode, non

di' qualcbeſiaſi ſapiente, ma di un ſapiente Cristiano,

cui foſſe nella Economia di ſua privata fortuna, foſſe

nella Politica di ſuo ampliſlimo ministero, non tanto

fu ſcorta, e guida ſua gran mente, e ragione, quan

to il Decalogo, e‘l Vangelo,- che non tanto ſi go

verno con le maſſime dell’ antica gentilcſca Filoſofia,

quanto con la ſantiflima Morale de’ Div-ini Te‘stamen’

ti; che anzi di tener dietro a lumi, ed agli inſegna

menti de’ Socrati , degli Aristoreli , e de’ Platoni; i

' precetti, e gli eſſempli de’ Profeti , di Gesù Cristoz

e degli Appostoli , furon mai ſempre per eſſo lui la

certa ſicuriſlìma norma, la Pietà inſomma, e la Reli

gione furono i due fermi, e immoti Poli , ſu cui lai.

vasta sfera di ſue glorioſe azioni tutta, .e ſempre feli

cemente aggirofli *c ñ

Deli
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ſo , e raccolto, eben di ſovvente in ſe steſſo, tutto

pavido, e tremante a vista de’ giudizi di Dio , umile,

e divoto chieder dailui, nulla in ſue forze ſidando,

lumi, ed aiuti opportuni per non cadere ,in errore,

grazia , ed intelletto per _conoſcer la ſua Legge, effi

cacia , e valore per eſeguirne i Comandamenti? Com’

ei nel ſecreto diſua Coſcienza eretto un perpetuo ri

.gidiffimo-Tribunale di giustizia , vi eſaminaſſe con le

-stadere del, ſantuario uno, ad uno ſuoi Decreti, e

Sentenze ?2Come ricordevole dell* eſſer’ uomo , e ca

ñ.-` pace ancor egli al par d ’ ogn’ uomo di _abbacinarſi,

- ed errate, imploraſſe , mercè di Gesù Cristo., ad 0.6

« chi caldi., e `piagnenti, la eſpiazione , e ’l perdono di

ſue occulte, non che conoſciute colpe , ed errori -.?

Con- che umiltà pendeſſç egli dalla bocca , e da’ con

ſigli de' ſuoi ſanti , e ſavi Direttori? Con quali opere

di—penitenza cercaſſe div ſoddisfare alla Divina Giusti

zia .P Con_ qual religioſo‘ pudore , e riguardo adem

pieſſe eglii doveri pur troppo gravi di padre , e di

marito P. E come finalmente dal ſublime del. ſuo Gra

sdo , profondato nel propio nulla ', confeſſandoſi men

che polvere , e cenere, magnificaſſe , e gloriſicaſſe così

la Sovranità, e la Onnipotenza di Dio. `
__ ,ì- ñ-zMonumenti immortali ,g ed `eterni della Pietà , e

della-Religione di GAETANO ARGENTO ſaranno

certamente quegli OſpiZj , che per la di lui ſollecitu—

dine , e provvidenza , a maggior ricovero , e mante

nimento della Povertà ampliati di molto , ed arricchi

ti, ſollevando l’ altrui miſeria , riſparmiano la commi

-ſerazione nostra; lo ſaranno le fabbriche magnifiche,

che con nostra maraviglia , e piacere veggiam noi da

enormiſſimo profondo ſorgere , e corteggiare alla più

agiata caritatevole medela della infinita dolentiſſima..

, ~ tur

Deh perchè ‘non poſſo m—ostrarvelo quà io, chiu;
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turba di tanti egri , e languenti .- testímoníanze vieppiù

belle ſaran ſenza forſe per farne un giorno ne’ paeſi

dell’ Aurora , e del Sole i Cineſi Alunni, che quì

nella nostra Napoli, con la lingua , la Romana Evan

gelica Dottrina, per colà propagarla , in Collegio a

sì gran diſegno fondato , con ſomma cura , e diligen

za apprendono; e a costoro farà Eco festola peranche

la Cristiana Santiſſima Scuola, alla Converſione , ed

lstruzione de’ miſeri cattivi Maomettani , qua pure in

fra di noi, ſua mercè aperta, e fomentata; predicanlo

finalmente per quel piiffimo , e religioſiffimo, ch’ egli

fu i marmi, ..che le onorare oſſa racchiudono, e che

tanta stagÌOne innanzi da eſſo lui apparecchiati, trop

po chiaramente ce ’l dimostrano per quel deſſo , che

. dal gran penſiero di morte, e della caducità di tutte

le mondane coſe penetrato ſempre, e riempiuto stu

diò ſempre , e davvero di prevenire il gran palio,

onde varcato il tempo , e quanto al tempo foggia

ce , mettefi il piè negl’ interminati ſeni dell’ Eterni

tà.

Se non che, riveritiffimi Signori miei, che tanto

fermarci noi giù il chinevole delle falde , quando l’

ertiffimo del monte a ſalir ne rimane? Il più grande,

e ’l più eroico della Pietà , e della Religione di GAE

TANO ARGENTO altrove meglio non rifulſe , e.:

pompeggiò, come _nel più alto, ed eminente di ſue

raviffime incombenze ; quale appunto egli fu la cu

fiodia- della Regal Giuriſdizione riſpetto alle apparte

nenze del Sacerdozio . Egli è manifest’o pur troppo

ciò , che a fondo, e da dovvero intender dovrebbero

tutt’ i Miniſtri de’ Regi , Potenza ſenza Pietà , Politica

ſenza Religione , Imperio ſenza Sacerdozio, o non.

mai , o in apparenza ſoltanto eſſere alcuna volta felí- -

,ci ‘3 nè le ,Leggi a compor ſulla Idea della vera onestà

. ' l’ ani—
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l’ ?mimo de’ Popoli aver forza , e vigore , ſe da più

alto , che dalla-corta , e baſſa intelligenza degli uomi

ni non ſi credan venute, e per portarci come ad ul

timo nostro beato fine, a Dio, da lui, e dalle ſue.,

eterne idee, per ſommo beneficio a noi diſceſe , e..

comunicate : cagione, e ragione, Aſcoltanti , onde tra’

Gentili ancora, non che nella Divina Repubblica degli

Ebrei, v-idefi ſempre la sì stretta confederazione , ed

attacco tra’Regi , e Pontefici, tra’ Giudici , e Sacer

doti, ſino ad unirſi, tal fiata , ed innestarſi in una..

Perſona ſola amendue coteste ſupreme Dignítadi : Ma

poichè per .la umana viziata fiacchiflima Natura, non

ſappiam noi così bene , e col voluto diſcernimento

temperare inſieme, e ad un medeſimo fine ordinato

lo Spirito con la Carne, il Sacro col Civile, il Tem

orale con l’ Eterno; fu ben fatto , e mestieri della

Regale , e della Sacerdotal Potestä certi termini, e»

confini fiabilire al meglio , e ſegnare: di tal che l’ una

con la Dottrina , co’ Sacramenti, con la Diſciplina gui— .

dandoci al Cielo; l’altra con la Spada , con lo Scer

tro , e con le Leggi governando le terrene coſe , a

mendue , quali Iddio ordinolle e la temporale , e la..

eterna felicità a procacciarne ad un’ ora convengano:

Or’ uomo, che destinato ſia a farle parti del Principe

nel vigilare ſulle appartenenze Regali , e tutta intera

ſerbare a un tempo la venerazione, e ’l riſpetto do

vuto al Sacerdozio; come per Dio maneggiar egli la

sì ardua , e dilicata intrapreſa , ſe a gran ſapere, .e a

ſomma integrità, pari Pietà , e Religione ei non con

giunga, ed accordi? A tanto, e s`1 alto affare , Signo

ri miei , meglio che ’l cristiano accorgimento, e la pie..

toſa destrezza del ſaviffimo, e religioſifiimo GAETA. `

NO ARGENTO non ſi volea , perchè ſi vedeſſero ,

quali ſua mercè , pur ſi videro in tutta lor maestà,

r / e ſplen
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e ſplendore gíre inſieme, e riſponderſi con la più 3per

fetta deſiderata concordia , ed armonia le amendue,

al celeste , ed al terreno bene dell’ uman genere da

Dio ordinate ſacre, e venerande Potestadi : di manie

ra che ſenza la menoma diſcordanza mai restaſſe a

dempiuto il Divino Comandamento di Gesù Cristo del

dare a Ceſare ciò, ch’ è di Ceſare, e a Dio quel, ch’

è di Dio: Io quà ne chiamo in testimonio, Aſcoltan

ti, l’ Ordine tutto Appostolico, e quanti nel nostro

Regno, a tempi del gran Ministro , cinſer la fronte

della Sacra Tiara: dicano eſſi quante volte da chi cer

cava per obblique , e torte vie ſottrarſi da lor verga

Pastorale , e dal giusto rigore dell’ Eccleſiastica Diſci

plina, nel lor Ministerio turbati , con cristano zelo

comprimelſe egli la baldanza degli Scorretti , e rimet

tendogli alla dovuta ubbidienza de’ Pastori loro , con

ſerVaſſe alle Chieſe la pace , a’ Popoli la pietà , alle a

nime la ſalvezza, e col vaſſallaggio al Re , la gloria

a Dio? Bindi l’ eſſere stato egli non pur onorato, e

riverito da tutto il comune Ordine Levitíco , ma in..

ſomma grazia, ed amore eziandìo, non che di colo—

ro, che ſonoi Cardini della Religione, e della Chie

ſa; ma fin degli steffi Pontefici Maffimí , che con di

stinti amoroſiffimi Brevi il favoreggiarono, e con pre…

zioſi doni di ſante, ed inſigni Reliquie da eſporle in

ſuo dimestico , e privato Oratorio 5 coſa appena a'

Sovrani conceduta , con paterna benevolenza arric

ehironlo.

Non è dunque vero , Signori miei , come il groſſo

Volgo immagina , che la Pietà, quaſi d ’ indole, e di

genio corto , ed angusto non ſappia acconciarſì di a

bitazione , e ſostegno, ſe non ſe nella strertezza de*

Chiostri , tra gli ſquallori della ſolitudine , e ne’ ſi

lenzi della contemplazione; ſa ben ella , e meglio an..

cora



32

cora dimorare , e vivere allo strepito , alla calca , alle

cure delle Corti , de’ Fori, de’ Palagj ;e maggior glo

ria quivi, perchè quivi più ſolenne , e pompoſa, non

rade ſiate a Dio recare : Così vanno ugualmente col

tributo di lor’ acque a riconoſcere per principio ,, e

fine loro il mare e 'l picciol ruſcello , e la regale

Homana; avvegnacchè quegli per umili , e naſcoste

vie, irrigando ſoltanto l' erbetta, e ’l fiore, o appeñ

na diſſetando l’ arido , e stanco Paſſaggiero 5 l’ altra

per ampio, e profondo letîo, quà , e n dalle ſpon

de e Contadi , e Campagne provvidamente inaffian

do, all’ isteſſo mare in ſeno , ma non con la gloria

isteſſa , in rapido , e perenne corſo lietamente ſe ’n

vanno.

Dica ora la invidia, ſe pure a’ lampi, e' ſulgori

di tanta virtude , ardire di ergere il livido ſguardo

all’ Invidia rimane.,- dica ora, ch'e non altezza di me~

rito , non eccellenza di prerogative, non ſingolarità

di pregi 5 ma felice incontro di vicende , favorevol

giro di fortuna , o destro maneggio di occaſioni a tal

ſublime di Gradi, di Dignità , di Onori il lodato Eroe

innalzaſſero : (Dando pure non bastaſſero a ſmentirla

le tante ſue glorioſe azioni, e pur non tutte quà rap

portate; ſmentirebbela certamente, e troppo ancora,

l’ infinito accorgimento , onde l’ Augustiflìmo Sovra

no il merito , e *l valore de’ ſuoi Ministri , prima ch‘

eliggergli , in ſuo ſenno , e ragione libra, e ſtanda

glia, il qual non pure ne’ ſoli affari del Regno, ma

in quelli della Monarchia tutta del di lui conſiglio, e

della difficiliffima Arte del governare ſovventemente ſi

valſe; ſmentirebbela il glorioſiſlimo rumore, onde nelle

Corti, ne’ Fori, ne’ Licei più riputati di Europa il di

lui nome rimbomba; ſmentirebbonla finalmente, quan

do ogni altro argomento mancalÎe` , ſmentirebbonla.,

4, [Qſ
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ì torno a dire',in affanni‘ , -le querele , li, piantiérzio.

stri , testir‘n‘onj- troppo fedeli della Sapienza , ’della Ret—ì

titudine -, della-?Pietà , del Valore , della Prudenza,

dell’ Efficacia~,gdella Umanità , della Cortesìa , della

Carità‘dèlLrnon mai? abbaſtanza lodato 'GAETANO

ARGENTO :pia-'nd, :e -querele ,ñunraniffimi ‘Aîſooltan

ti ,fiche non'ävrèbbon fine , nè‘ -conſort'o’ì'giammaí', ſe

gitoſſ-egli’, e conte-lecei'il credere ,‘Îino’ ſenoíalla beata

Eternità felicemente aſſorto, laſciato 'ei’ non aveſſe il

gran Nípote,-che nel'Supremo `Collateral Conſiglio

r da lustro ,‘e ſplendore alla Sena’toriaToga, che veste,

e de’ ſuoi pregi , e delle ſue virtudí degnoìSucceſſore

ed Erede , temprando il dolore, ’noſtre *abbattuti: ſpe

ranze alto avviva, e rin-franca; *u …uz… ì. . *s

Ma dove laſcio io:~ il veneratiſlimo; Signore , che

portato dal ſuo gran merito ad .occupare il Vedovo

onorato ſeggio , pure in ſua virtù commoſſo, par che

fi dolga, ed attriſti di occuparlo con sì alta perdita,

-e danno; 0nd’ è il vedere l’eſimio Ministro con tan

-ta ſollecitudine', ed opera cercarne ben' ampio , elar

go il compenſamento, e *l riſtoro.

. Giunta quà oramai_ al ſuo fine la Orazione , m’

avveggio ben’ io , riveriti Uditori , che non avendo

ella abbracciato le tante altre infinite coſe , che o nel

di lei giro non capirono , ofuron da me'per ventu

ra ignorate ,' quaſi ſciame d’ Api l'a mente ora?, e ’l

cuore voſtro dolcemente pugnendo , adacc’uſarmi col

pevole ſe non di volonta , d’ ingegno almeno , per

troppo di amore vi' traſportano: ma per- iſcarſo , e;

diſadorno che ſia il per me fin~quà ragionato , non

ſarà mai vero però z che appò coloro, che del va

lore , e del merito dell’ egregio, ed ì_ inclito Defunñ’

to ſono appieno informati, non baſtia farne, qual

ſi dee intera ',~ e compiuta la laude ;eſche troppo an

cora
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eorîfnon baſti a* Criſtiani Giudicanti per luminoſa.

perfettiſlima Idea del venerande , e religioſo Miniſte

rio loro; come a fare altresì, che a viſta di questi

bruni, e ſerali apparati di Morte , giù dimeſſa la..

fronte ,e in ſe ſteſſi una kiara raccolti, riflettan dav
vero , preſto , ſio tardi dover gite ſotterra ,e‘Ìidurſi

in poca polvere i Faſci , le Scuri , le Taglie; 'riſol

verſi in aura vana l’ Autorità , il Comando , il fa.

'ſto , gli onori; e nudi affatto di ogni mondana ri.

devole pompa , col Proceſſo ſoltanto in mano delle

opere buone , o ree, che fecero , dover efli final.

mente comparire nel Tribunale di quell’ eterno in.

fallibile ſeveriflimo Giudice , che negli Eletti ſuoi ſin

anche le macchie rinviene , e puniſce, e innanzi a..

cui le Anime più innocenti , e giuſte dal terrore , e

dallo ſpavento agievolite , e ſopraffatte tremano , e..

vengon meno; quivi dover eſli di lor private azioni

non pure, che della giuſtizia altrui ministrata dar mi

nuto conto , e ragione: E al , che dalla Tomba di

Col—ui , che qua ſi onora , falli udire a chi ben l’ in

tende una voce , che alto ſuona , e rimbomba: Im

parate o voi , che giudicate la Terra ad amaz- la‘

Giuſtizia , ed a ſervire con timore , e tremore quel

Dio , che ad amministrarla in ſua vece quaggiù nell’

alto vi poſe.

Ma e voi venerandi Sacerdoti, e Ministri dell'

Altare , che con ſacra religioſa pompa circondate il

criſtiano Avella , e con odoroſi fumi le battezzata.

oſſa onorare , proſeguite le interrotte preci , e con

tinovando la celebrazione de’ Divini Misterj , implo

rate dal Dio Padre , merce la Divina incruenta Vit

tima , che gli offerite , implorate al píiflimo Defun

to , con la eſpiazione di quei falli, cui è ſoggetta

.noſtra fiacea natura , quella pace , e quella reqäie ,ñ

e e
-AJ
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che come frutto del ſangue di Gesù Criſto , vien;

promeſſa a tutte le Anime redente , e che pur eſ

ſer dee l’ unico obbietto , e ’l ſolo altiſſimo ſco

po di tutt’ i deſideri , e delle più belle ſperanze..

noſtre .

 
 

Vídít - ~



 

Vidit D. Salvator Corticelli Clericus Regul.

Sanéti Pauli, in Metropolitana Bononiz

Poenitentiarius , pro Eminentiſsimo, &

Reverendiſsimo Domino D. Proſpero

Card. Lambertini Archiepíſc. Bono'niae,

81 Sacri RÒmani Imperii Principe .

Die 19-Augusti 173?

**x

Impri’mamr, ,,

Fr. Thomas Augustinus Ciccarelli Vicaríus

Generalis Saudi Officii Bononiat .
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